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GIUDICO L'AUTORE DALL'OPERA, 
E NON L' OPERA DALL' AUTORE. 



ila questo compito il nostro patrio foglio di 
notificare al pubblico gli avvenimenti massimamente 
della città e della provincia, i quali sieno di vero 
interesse pubblico o religioso, o civile, o economico, o 
amministrativo, o militare, o scientifico, o letterario, 
od artistico. Dei fatti esterni sarà utile V occuparsi 
ma degli interni se questi sieno di vero merito, è non 
pure utile, ma è necessario, ed è di dovere occuparsene 
il patrio foglio per darne conto ed ai nostri concittadini, 
ed agli esteri, e per non lasciare in una indegna 
oblivione, e nescienza le notizie patrie, le quali se nel 
patrio foglio non son registrate, meno saranno ne' fogli 
esterni, quando pure non sieno in essi alterate e svisate, 
di che non già di onore alla patria, ma le riuscirebbero 
forse di disonore, e disdoro. Chi sente amore di patria 
dee confessare una verità sì evidente, e di tanto 
interesse veronese. 

Quaranta pubblicazioni letterarie furono fatte in 
Verona per ossequiare il novello Vescovo Monsignor 
Luigi de' Marchesi Canossa, benché nel patrio foglio 
in Verona non se ne disse verbo con tutto il popolare 
entusiasmo, col quale fu pur ricevuto universalmente 
il novello Pastore. Troppa modestia a dir vero. Di tutu; 
non posso rendere conto, che troppo lunga faccenda 
sarebbe; darò conto di quelle che notificate all' Italia 
hanno nel merito, e nel loro tema un interesse italiano. 
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Dirò per altro clic quasi tutte fanno onore alla patria, 
e la mostrano degna ne' figli viventi della Verona 
così letterata che fu ne' padri. 

Uno dei detti 40 opuscoli a me non piace, nel 
quale /' itinerario mistico della mente e del cuore, per 
se passivo della divina influenza immediata sull' anima, 
è sostituito alla guida naturale dell' anima, facoltà 
attiva; di che il retto uso morale della ragione viene 
quasi eliminato, e si disapprova con S. Tommaso il 
sistema ideologico antico scolastico. L' Autore anonimo 
è certo di buona fede, ma credo io questa sua dottrina 
ideologica almeno pericolosa nelle sue conseguenze. 
L' Autore è Anonimo, e non voglio sapere chi e' sia, 
ma a me non piace che e* dica essere S. Tommaso e 
S. Bonaventura insieme contrarii nel sistema ideologico; 
e peggio che S. Tommaso ne' varii luoghi si contraddice; 
e peggio ancora che del sistema scolastico delle idee 
non era in fondo persuaso, ma seguitava 1' andazzo 
del secolo. 

L* antagonismo apparente sì dei due Dottori, sì 
di ciascuno nelle loro sentenze medesime variate 
nelle varie scritture, non viene che dallo antagonismo 
dell' itinerario razionale, e dell' itinerario mistico, 1' uno 
attivo, V altro passivo, della mente c del cuore. Stia 
dunque ben siili' avviso il discreto lettore se legga 
un' opera di S. Tommaso e di S. Bonaventura, la quale 
sia mistica, nel qual caso il sistema ideologico sarà 
tutto opposto al sistema ordinario del razionale discorso. 
A veder meglio la cosa si vegga il mio Proemio alla 
Teologia Mistica attribuita a S. Bonaventura ( Verona 
eredi Morati 4852). 

In somma il suddetto Anonimo frapprende un 
qui prò quo e misura il carbone a tanto il braccio. 



5 



Vita e Martirio di S. Pietro Martire de IP ordine 
dei Predicatori. Leggenda scritta nel? aureo 
secolo della Ungila. — Verona. Vicentini e 
Franchini 1862 in 4.° 

Di tutte è questa la edizione eccellente, modello 
di classica tipografia. 

La leggenda fu tratta ora la prima volta dal MS. 
per cura del benemerito letterato Professore Roberto 
de' Visiani, e stampata per cura del Municipio di 
Verona, a voler ossequiare il novello Vescovo. Il MS. è 
ottimo, ed è del buon secolo della lingua, posseduto 
ora dall' editore, owero a dir meglio dal correttore 
medesimo il D. r de Visiani. La leggenda fu volgarizzata 
dal testo latino di Giacomo Da Voragine, il quale in 
questa storia contemporanea all' autore è (notisi bene) 
della più sana critica, ed il traduttore toscano dà 
un'altra forma alla leggenda, e la porge meglio compi- 
lata nelle sue parti rannodate in un quadro storico da 
riuscirne la lettura più amena e più utile. La dicitura 
v' è di ottima lega, ed è affatto un degno testo di lin- 
gua toscana, onde lo spoglio di voci e di locuzioni da 
aggiungere al Vocabolario è opportuno, e ci notai so- 
lamente due voci Infaticato Inforzante alta lette- 
ra I che sarebbero da trasporre alla lettera 9 scrivendo 
in tema Sfaticalo Sforzante. La prefazione dell' edi- 
tore è da farne conto per la erudizione quanto ordinata 
e sobria altrettanto giusta e opportuna. Nelle prefazioni 
erudite acciocché sieno dotte è da vagheggiare il molto 
in poco, e non e contrario il poco in molto; col poco 
in molto l' autore si farà scorgere, ma il merito del- 
la verità riesce fastidiosamente infrascato, e oscurato. 



Lettera di S. Paolo ai Galati interpretata con 
S. Tommaso dal P. Bartolomeo Sorto D. 0. — 
Verona. Vicentini e Franchini 1861 in 8.° 

Questa pubblicazione ò di me, non è bello eh' io 
ne dica parola nè bene nè male. Fu già giudicata ne- 
gli Opuscoli religiosi lelterarii e morali Tom. XI a pag. 
309. e dalla Civiltà Cattolica. Ser. V. Voi. I. pag. 736. 

Ne restano presso l'Autore vendibili alcuni esem- 
plari a soldi 50. 

Poesie lattile di Giambattista Toblini arciprete 
di Cavatone rimaste inedite, — Verona, divelli 
1862 in 8.° ' * 

Le poesie latine di questo nostro concittadino del 
secolo passato, Catullo novello, già furono in un bel 
volume raccolte e pubblicate nel 4827 Tipografia Libanti 
in Verona, premessavi la vita dell'Autore in latino 
corneliano dal sacerdote Angelo Ganassini Professore 
del vescovile seminario. Ma questo opuscolo porge altre 
poesie latine ora scoperte e tratte dal MS. autografo 
ed è un prezioso corredo da fare alla edizione suddetta, 
e ne fu fatta la stampa colla medesima forma e cogli 
stessi caratteri da farne una bella appendice all' opera. 

Il merito di questa stampa è dell' ottimo Conte 
Teodoro Ravignani, che pregò il benemerito Bibliotecario 
Municipale D. Cesare Cavattoni di scegliere dai MSS. 
della Biblioteca cosa opportuna da pubblicare in ossequio 
del nostro novello Vescovo, ed ottimamente fu scello 
questo autografo di diciaselle endccassillabi e cinque 
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epigrammi tulio oro forbito della vena catulliana, c 
r edizione fu fatta assai bene, e la prefazione colle 
notizie biografiche benché italiane a cosa latina non 
ci stanno male, che furono tratte dal Commentario 
latino suddetto del Ganassini. 11 Toblini nacque nel 
4702 in Malcesine, fu maestro di belle lettere nel 
Seminario Vescovile di Verona, e fu poscia arciprete 
in Cavaiòn, dove morì a 29 di Agosto nel 4768. 

r » 

Lettere e poesie di Giovanni Battista Pizzi 
sacerdote veronese tratte ora dai . MSS. — 
Verona. Vicentini e Franchini 1862. 

■ 

• - 

Anche di questa pubblicazione ebbe cura il 
benemerito Bibliotecario comunale in servigio dei RR. 
Padri Minori Cappuccini, che vollero ossequiare con 
questa stampa il novello Vescovo nostro. Questo 
epistolario ci porge il vero buon gusto della letteratura 
toscana. Queste lettere sono venuste, disinvolte, e 
benissimo sentenziose, ma colla maggior proprietà a 
tempo e luogo sul gusto greco, niente leziose, o 
smorfioso, nò col magistrale paludamento che allo stile 
epistolario disdice; se non sia la lettera a Grandi, o 
a dotte persone di materia dottrinale. 11 Pizzi nacque in 
Verona nel 4751. Fu nella greca letteratura ammirato, 
benché fosse ancor giovane, dal famoso grecista Torelli; 
e nella seconda metà del secolo passato, prima che il 
P. Cesari da quel bastardume di lingua facesse risorge- 
re il buon gusto italiano, già il nostro Pizzi era della 
letteratura toscana non che della greca campione e mae- 
stro, e non che V altre sue opere in prosa ed in versi 
stampale, queste sue lettere or messe alla stampa, scritte 
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per la maggior parte in quel tempo là, ne sono il più 
veridico testimonio. Ed io noto per suo merito insigne 
che e* nacque nel 1751, quando da un anno era morto 
il maestro perfetto della gioventù veronese, Giulio 
Cesare Becelli, la cui morte ha seccata la fonte degli 
ottimi allievi nella letteratura greca, latina, e toscana. 
Ma il nostro Ab. Pizzi, ebbe la somma ventura di 
avere esortatore al buon gusto l'ottimo allievo del 
maestro Becelli, il Glologo greco, latino, e italiano 
Giuseppe Torelli, non che forse il Pompei cogli altri 
allievi non pochi del Becelli che rimanevano in vita 
quando il .giovane Pizzi ne potea profittare. 

Storia degli Spedali e degli Istituti di beneficenza 
in Verona dalV epoca cristiana d giorni nostri, 
raccolta ed ordinata da F. Bagatta, — Verona. 
Ci velli 1862. 

Nel secolo passato in Verona il nostro Biancolini 
ebbe il merito sommo di raccogliere e di pubblicare 
colla stampa quanto più e meglio ha potuto le notizie 
ed i documenti veronesi massimamente di Chiese c 
di Monasteri. Fu questa un' opera provvidenziale, fu 
mosso cioè dalla divina provvidenza a giovarsi degli 
Archivi, e delle Biblioteche d'allora che erano molte 
ed insigni, conciossiachè doveva di corto sopravvenire 
colla demaniazione la distruzione peggio barbara che 
non è barbaro il nome, quando Napoleone con un 
decreto di onnipotenza distruggi trice , manomise e 
sperperò cogli archi vii le vetuste memorie di tanti 
secoli, come nel suo vasto impero, così anche in Verona. 
Nelle memorie e notizie del Biancolini Verona dopo 
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iJ Panvinio, e il Maffei, ha una gran suppellettile da 
giovarsene assai per la storia. 

Non posso a questo proposito non congratularmi 
col faticoso, e indefesso raccoglitore di altre memorie 
e notizie antiche che è l' ottimo Conte, mio buon amico, 
Bonifacio Fregoso, il cui studio, forse non a bastanza 
pregiato, perchè non conosciuto, è un emporio di rare 
notizie antiche e novelle, e di documenti preziosi 
raccolti e ordinati da averne il Glo e trovarne il bandolo 
in ciò che lo studioso desidera, e cerca al suo scopo. 
Confesso eh' io medesimo ne feci il saggio, e ne ebbi 
la pi-uova. Ma di queste raccolte bisogna farne uso 
con quella critica giusta è severa che il troppo affannoso 
raccoglitore è costretto lasciare, e lascia a chi vorrà 
collo studio giovarsene. 

Il nostro Nob. Francesco Bagalta dal Biancolini, e 
dai nuovi archivi! raccolse quelle notizie, che bene 
ordinate compilano la storia della pubblica beneficenza 
in Verona dall' epoca cristiana fino ai dì nostri. Il 
tema è del maggiore interesse e del maggior lustro 
alla patria perche ha trovato 1' Autore tanta materia 
e tanto insigne da andar Verona non che del pari, 
ma anche sopra molte altre città in questo merito 
della cristiana beneficenza; ed è questo un Volume 
di storia che potrà essere migliorato con sana critica, 
ed accresciuto di altre notizie col tempo, conciossiachè 
sempre trova chi cerca per associazione di idee; ma 
anche oggidì fa a Verona questa opera presso l' Italia, 
e l'Europa un grande onore, e ne fo coir Autore le 
più solenni congratulazioni; ed essendo lui giovane lo 
conforto anche in pubblico, siccome a lui feci in 
privato, di seguitare la luminosa ed assai benemerita 
carriera della patria storia critica sulla Raccolta del 
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Biancolini, c sulle altre antiche e novelle del Frcgoso, 
del Giullari, e della Biblioteca Municipale, non che 
dell' altra antica Capitolare. Ma le due chiavi che 
occorrono a ben penetrare, ed a proOttare in queste 
scritture antiche stia siili' avviso e ricordisi bene che 
sono peculiarmente la topograQa veronese antica pel 
luogo, e la esatta cronologia pel tempo', sono questi 
come i due occhi a vedere e dritto e bene, e con utile 
del lettore le antiche memorie patrie. Senza topografia 
non si riconosce nulla, e senza cronologia non si può 
non tombolare così solenni cimbottoli da farne ridere, 
e sganasciar le brigate. 

« 

Il Pisano grand! artefice veronese della prima 
metà del secolo XV considerato primieramente 
come pittore e dipoi come scultore in bronzo, 
memorie del Dottor Cesare Bernasconi. 
Verona. Civelli 1862. 

Questo è un opuscolo di rara dottrina e di sana 
e severa critica, di grande interesse artistico veronese, 
anzi pure italiano. Vittore Visano a' suoi tempi avea, 
si può dire, il primato nella pittura; e dagli scrittori 
contemporanei gli fu pure attestato solennemente; ma 
un secolo dopo la morte del Pisano Giorgio Vasari 
travvolse la cronologia dei pittori da tramutare questo 
insigne pittore in un discepolo oscuro di nefasto maestro, 
e facendolo di una età più recente i suoi meriti eh' e- 
rano stati esemplari ai discepoli, ed ai successori li 
accomunò a' suoi discepoli e imitatori, anzi fece lui 
imitatore de* suoi medesimi imitatori e discepoli. 11 no- 
stro March. Scipione MalTei tentò pure di rivendicare 
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il primato pittorico al nostro Pisano locandolo nella sua 
vera epoca, ma le verità Maffeiane furono imprima 
tentate oscurare dal Lanzi, e poi furono casse o co- 
perte con menzogne fantastiche dal famoso Rosini. 

Il Dott. Bernasconi ciò che avea cominciato a fare 
in servigio del nostro pittore Pisano ncll' altro suo 
Opuscolo Studii sopra alcuni punti stonci della Pittura 
Italiana, in questo nuovo Opuscolo fece compitamente 
allegandone i documenti ed antichi e di nuovo scoperti 
degli scrittori contemporanei ed illustrandoli con nuovi 
lumi di sana e severa critica, onde la verità venne a 
galla con onore della pittura italiana, e della patria 
Verona. 

Ed altrettanto fece in servigio del nostro Vittore 
Pisano come scultore in Oronzo nella parte seconda del- 
l' Opera nella quale prova con irrefragahili documcn- 

- 

ti essere stato il Pisano il rinnovatore, e perfezionatore 
dell'arte di gettare e cesellare medaglie; e le medaglie 
autentiche del Pisano (inora scoperte registrò ed illu- 
strò ad una ad una, ricordando sì, ma rifiutando le 
spurie. A rivendicare il merito ed il primato di questa 
scultura in bronzo al Vittore anche illustrò meglio, ed 
emendò i documenti che ne erano prima allegati, o fal- 
sati nella lezione, o nella interpretazione. 

Mi sia permessa una digressione all' uopo. In un 
altro opuscolo or ora pubblicato per nozze Bertoldi - 
Zoppi in Verona Tip. Ci velli 4862 il nostro dott. Ber- 
nasconi con suoi studii storici -cri liei alla verità della 
Storia ed all'onore della pittura veneziana rivendica 
la memoria, ed il merito di Antonio creduto (inora 
pittor Fiorentino, ma che è Veneziano contemporaneo, 
benché non coetaneo di Giotto; nacque nel 4342. 11 
Bernasconi reltilìca quello che di lui ci tramandò il 
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pittore Biografo Giorgio Vasari, c coli' autorità sua me- 
desima, e dei posteriori scrittori toscani dimostra non 
esser vero che Antonio fosse ammaestrato nell'arte a 
Firenze, e sotto questo rispetto fosse pittore Fiorenti- 
no; e miglior giustizia e più chiara doversi rendere a 
lui ed alla scuola veneziana ; perchè come la storia 
disse equamente che la scuola romana per opera di 
Gentile da Fabriano, influì nella grande scuola vene- 
ziana del secolo XVI, così per le stesse ragioni dessi 
. affermare, che ia scuola veneziana per opera del no- 
stro Antonio, influì parimenti e degnamente nella gran- 
de scuola fiorentina del secolo XV. 

Io spero che il bravo critico dott. Bernasconi darà 
alla luce Y opera intera, che ha per le mani, la Storia 
della pittura veronese, e per nozze Cristalli e Ferrari ne 
ha pubblicata /' Introduzione Verona Civelli 4862, scrit- 
tura quanto breve altrettanto preziosa, e da meditare 
utilmente; il succo dell' intero concetto vi ha dentro 
tutto, e manca solo che sia coi debiti documenti pro- 
vato, e che sia bene illustralo con quella severa criti- 
ca penetrativa, e dimostrativa che è propria di questo 
scrittore. 

Due opere latine del preclarissimo Agostino Va- 
lerio Cardinale e Vescovo di Verona, le quali 
col loro volgarizzamento il sacerdote Cesare 
Cavattoni pone a luce. — Verona. Tip. Civel- 
li 1862. 

Sono due opere esimie, che nel testo originale l,i- 
tino mai non erano uscite alla luce, ed il Ms. forse 
unico, donde furono tratte abbiamo noi Filippini di 
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Verona, e dobbiamo esser grali all'amico D. Cesare 
Cavattoni che colla loro pubblicazione ossequiasse il 
nostro novello Vescovo Monsignor Luigi de' Marchesi 
Canossa, nostro insigne benevolo, ed anche per questo 
una tale pubblicazione ci è cara oltremodo perchè l'Au- 
tore Agostino Valerio Cardinale e Vescovo di Verona 
intese di onorare con questo scritto la beata memoria 
del nostro Santo Padre Filippo Neri esponendone le 
sue virtù, ed è per questo che il Ms. che si credeva 
perduto fu poi trovato tra i Documenti della Canoniz- 
zazione del Santo nel 4795 nella Vallicellana di Roma. 
Cara ci riesce questa pubblicazione eziandio perchè 
questo Dialogo l'hilippus, sive de laetilia Christiana è 
un' immagine del nostro esercizio dei dubbii da pro- 
porre e da sciogliere ogni dì a mensa, esercizio che 
nei Filippini interessa lo studio, e lo fa più accurato 
dei libri sacri, e che rende la mente perspicace, e la 
lingua spedita a rispondere ad ogni questione proposta 
ex abrupto; e cara ci riesce la stampa di questa scrittu- 
ra inedita perchè in più luoghi del Dialogo dai perso- 
naggi interlocutori del secolo XVI solennemente è lo- 
data la nostra patria Verona della sua cospicua pietà e 
religione che la rendeva fin d'allora famosa, il qual 
merito antico esemplare riesce di rincalzo e di con- 
forto al novello. 

Solamente non posso col dilettissimo amico in una 
cosa convenire, la quale ha stampata, per se di lieve 
momento se non pregiudicasse alla fama del nostro P. 
Antonio Cesari, cui D. Cesare intende per altro con 
ciò di onorare attribuendogli il Volgarizzamento del 
Dialogo De laetilia Christiana. 11 grande amore del Ce- 
sari, e della nostra Congregazione fé' gabbo alla sua 
perspicacia, e per una idea preconcetta di pur vedere 
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il Cesari autore di questo volgarizzamento, e per la 
troppa fretta di voler eseguire le troppe pubblicazioni 
letterarie a lui commesse da troppi in onore del Ve- 
scovo novello, a lui parve di botto tutto oro di lingua 
toscana, degno del Cesari, ciò che era orpello e non 
altro, cioè un falso lucicore di studiata eleganza; e 
sotto questo orpello non vide che vi erano tali im- 
proprietà di versione toscana da non potersi al postut- 
to attribuire al maestro questa scrittura, la quale è in 
contrario d'un pedantesco imitatore mal pratico e della 
lingua italiana e della lingua latina. A questa mia as- 
serzione non voglio che si presti fede anzi tratto; ed 
acciocché non riesca la nostra una contesa vaniloqua 
da farne belle le piazze, non ci entri qua l'amico D. 
Cesare, ma ci entri il P. Cesari che si dee salvare da 
questa infamia imputatagli per troppo amore, e con la 
più buona intenzione; e da vituperare sia solo l'auto- 
re anonimo di questa sciocca scrittura, il quale è forse 
morto oggimai, ma certamente se fosse anche vivo non 
può sentirne vergogna e rammarico perchè è così ano- 
nimo che non- s' indovina chi e' sia. 

É da mandare innanzi che questo volgarizzamento 
fu fatto senza alcun dubbio, non altrimenti prima del 
4800, si appunto appunto nel 4810, quando era il P. 
Cesari sul terminare la ristampa della Crusca, quando 
era già ne IT apogeo letterario, onde non è verisimile 
che titubasse volgarizzando dal testo latino così ad 
ogni piò sospinto col mendicare la frase e la voce 
come nelle troppe e perpetue varianti eziandio stam- 
pate si vede nel nostro opuscolo pubblicato dai Caval- 
loni. È verità palmare che questo Volgarizzamento fu 
fatto nel J840 perchè ne abbiamo la confessione dalla 
lettera stessa, anche questa per cosa del Cesari data 
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fuori e stampala dall'amico D. Cesare, ma die è pure 
(inanima come il suo relativo scritto, il volgarizzamen- 
to del Bialogo. Che dice in questa lettera il traduttore 
anonimo f Dice letteralmente così: Ed io mi reputo a 
gran ventura avere avuto argomento di pubblicare per que- 
sto volgarizzamento un' opera, che non sono forse quindici 
(sic) anni passati (cu crasi per perduta, (stampa di D. Ce- 
sare Cavattoni a pag. xxx.) Questa frase indica a mio 
avviso, che poco meno, o poco più di anni quindici 
erano passati da che era stato scoperto il Ms. Ialino 
dell' Opera. Ed a me pare che essendo stato il Ms. la- 
tino scoperto nel 4795 dal P. Pietro Machiavelli Filip- 
pino della Vallicella in Roma, come in questa sua let- 
tera dice l'Anonimo, e come per conseguenza e dice 
e pruova altresì D. Cesare Cavattoni; a me pare, dico, 
che la conseguenza immediata sia questa che 46 anni 
(poco più o meno) dopo il 4795 il traduttore scrivea 
la sua lettera, ed avea fatta la correlativa traduzione 
che volea pubblicare con quella lettera proemiale, ma 
che non pubblicò qual che fessene la cagione. 

Se non che data anche, ma non conceduta F ipo- 
lesi, che la traduzione anonima fosse fatta prima del 
4800, e dopo il 4795, in questo mezzo tempo, anzi fino 
dal 4785 il P. Cesari aveva già pubblicate più che do- 
dici scritture esemplari di venustà toscana con sicu- 
rezza magistrale linguistica da non poter sospettare 
che egli dopo il 4795 potesse in un solo dialogo di 
30 colonne di stampa commettere 25 solenni spropo- 
siti, il cui catalogo è questo. 
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Avvertenza al Lettore* 



Per cessare le inutili e fastidiose ripetizioni in- 
nanzi tratto fo notare che gli spropositi di lingua to- 
scana potrei giudicarli colla sola Crusca del Cesari, il 
cui ultimo Tomo delle sopraggiunte era al fine colla 
stampa nel 4841, come a' 29 di Giugno in queir anno 
scrive air amico D. Pietro Beltrami, e l'autografo è 
conservato nella nostra Biblioteca Comunale, e fu dal- 
l' amico D. Cesare Cavattoni con altre lettere Ccsaria- 
ne stampato novellamente per Nozze Bertoldi - Zoppi. 
Il Cesari nel 4810 per l'uso cruschevole delle frasi e 
delle voci stava colla sua Crusca allora stampata qua- 
si tutta; ma nel mio giudizio voglio essere più largo 
e condiscendente, e giudicare il si può e non si può 
colle giunte alla Crusca proposte fino a dì nostri dal- 
l' ul timo, giudicato fin troppo corrivo dai nostri puri- 
sti, Prospero Viani nel SUO Dizionario dei pretesi france- 
sismi; la cui opera è a parer mio benemerita molto 
in servigio dei dotti linguisti ; ed è il novello Si può e 
non si può del P. Daniello Bartoli. 
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CATALOGO 

di spropositi che in Jatto di lingua si trovano 
per entro a questo Volgarizzamento, attribuito 
per ciò falsamente al nostro Padre Antonio 
Cesari. 

Pag. 3. lin. 9. Costì s' era pure raccolto a desinare 
un vecchio con due religiosi. 
L' Avverbio cedili non può in buona lingua indi- 
care il luogo, dove è chi parla, anzi in tulli gli 
esempir finora allegati, non indica che il luogo 
dove è la persona a cui si parla. 
In questo passo del Dialogo costì è male usato, 
perchè lo scrittore non suppone di parlare alle 
persone che erano a Roma nel palagio di S. 
Marco, delle quali anzi parla al lettore, che in 
S. Marco non era ; e le persone che erano a de- 
sinare in S. Marco sono anzi interlocutori in- 
trodotti nel Dialogo dal Cardinale Valerio Scrit- 
tore del Dialogo. 

Pag. 4. Un. 24. l'arni i poter affermare del Socrate no- 
stro coetaneo avere nella corte introdotto con 
maravigliosa arte un' ottima disciplina. 
Chi parla qua? 11 Cardinale Valerio, e ce lo dice e 
compruova il medesimo D. Cavattoni a p. xxxvi. 
lin. 43. Ora se il Cardinale Valerio poteva af- 
fermare del Socrate nostro (S. Filippo Neri) che 
era suo coetaneo; dunque il Valerio era nato 
con S. Filippo nel 4545; il che non è vero a 
gran pezza, perocché nacque nel 4531, come an- 
che il nostro D. Cesare e' dice, e compruova. 
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E nota bene che egli, il Valerio, si fa il più 
vecchio della brigata, onde gli altri, più di lui 
giovani, non dovean poter essere a S. Filippo 
coetanei (nostro coetaneo). Ma lo sbaglio è del 
traduttore ignorante che buonamente credette la 
voce coetaneo potersi dire in buona lingua per 
Contemporaneo che non è vero a gran tratto. Ecco 
il T. Latino. Non in commuti e a nobis dici posse 
crediderimus, disciplinam optimam, philosophiam 
Chrislianam Socratem hunc nostri temporis (NB.) 
deduxisse in aulam ratione usabili. 
Pag. 4. lin. 4. Maestro di continua umiltà (T. Lat. 
humiiitatem docens perpetuo d' umiltà continuo 
maestro) che non solo per parole, ma alla pro- 
va de* fatti apre ad ogni uomo il cuor suo, che 
sostiene la infermità di tanti (Lat. tolerans più- 
rimorum infirtnitatem che sostiene la inGrmità 
d' assaissimi). 

Tanti per plurimi si dice in buon veronese, ma non 
si dice, nò dire si può in buona lingua di Cru- 
sca; Tanfo Nome relativo, o pronome che il dicano 
t Grammatici. V. Crusca. 
Pag. 7. lin. 35. La varietà delle stelle, V ordine degli 
elementi (il Latino aggiunge plantarum et 
animalium natura» et proprietates) so- 
pra tutto se contempliamo la nobilissima natu- 
ra dell' uomo. 

Pag. 8. lin. 5. Accennando con ciò, che il perpetuo ni- 
mico delle anime, cioè Satana, stassi appiattalo 

agli ingressi per uccidere occultamente 

T innocente. 

T. Lat. Innucns pcrennem animarum hostem Sata- 
nam sedere ( Psahn. ) in insidiis cimi divitibus 
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(manca nel volgarizzamento) in occultis ul in- 
terficiat innocentem. 

Pag. 40. lin. 2. Ed io ho faeeia di affermare etc. 
Aver faccia propriamente significa Avere sembianza. 
Al verbo Audere può corrispondere Avere la faccia 
di affermare; ma Avere la faccia di etc. vale osare 
nel senso peggiorativo, Avere la sfacciataggine, e 
non è il caso di questo luogo a gran pezza. 

Pag. 40. Un. 49. Confessano i mercatanti di sentire una 
letizia incredibile nell' ammassare danaro, nel* 
P acquistare nuovi poderi, nell' edificare superbi 
palagi, ovvero nel far getto delle proprie 
ricchezze (T. Lat: in jaclandis citavi suis opibu*). 
Nel far getto delle proprie ricchezze confessano i 
mercatanti di sentire una letizia incredibile! 11 
Cesari avrebbe veduto che qua il verbo jactarc 
vai** come nel Porcellini f. 4 4. Milantare, van- 
tare, spacciare, ostentare. Forse il Valerio ebbe 
P occhio a quel passo Sap. 5. 8. Quid nobis pro- 
li] it superbia: aut diviliarum jaclaulia quid cou- 
tulit nobis? 

Pag. 40. lin. 48. D'essere inquietalo dalle Imposture 
allora m'allegro più. 
T. Lat. Cnlumniis exercear, lum magis luetor. Che im- 
posture, o non imposture? Il traduttore ne me- 
rita uno scappellotto per non avere consultalo 
il Mandosio, o il Calepino. 

Rag. J3. lin. 46. Alla guisa che fecero que' dodici socii di 
Santo Ignazio, che dalle Spagne partendosi, e 
venendo per lunghissimi viaggi alla Terra san- 
ta eie. 

Due solenni spropositi. T. Lat. Qui cum ig natio ex 
flispnnia hngo itinere ad Terroni Sanclam swei- 
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pknles eie. CuiH Ignalio non. dice clic fosse an- 
cor San lo, ed il Irad ultore il fa San lo. S. Ignazio 
fu canonizzalo nel 1622, ed il nostro Scrittore 
Valerio morì nel 4606. cioè 16 anni prima che 
potesse dire come fa il traduttore che glicl fa 
dire S. Ignazio. 

1/ altra voce del traduttore venendo dalle Spagne per 
Terra Santa, è un altro sproposito del traci ni tu- 
re. Si finge che ciò si dicesse in Roma, ma non 
dice che venissero (intendi a Roma) dove era chi 
parlava (P Ab. Maffa) per voler andar dalla Spa- 
gna alla Terra Santa. E molto meno si può sup- 
porre che P Ab. Malfa; il quale parlava essendo 
a Roma, fosse già in Terra Santa nel medesimo 
tempo dove venissero i 12 socii di S. Ignazio, elio 
allora non era ancor S. Ignazio. 
Pag. 13. Un. 55. Leggendo gli elablliuientt de' Padri, 
P Epistole decretali. 

T. Lai. Ego sane cum decreta Patrum, decretales epi- 
slolas lego. 

La voce stabilimenti è impropria; decreta Patrum si 
dee tradurre gli Statuti de 1 Padri. 
Pag. 15. lin. 17. Voi dunque ad un amico, che vi sta 
raccontando il fatto alla Vallicella rendete il 
cambio di sferzale e punture. 
Cortesia non graziosa ; ma le sferzale non erano che 
metaforiche di Iodi date graziosamente. T. Lai. 
Tot laudibus (Nota bene) amicum vestrum y dum 
nan at vobis quae apud Vallicellam excepit, flagelli* 
cetlilis? L' inciso tot laudibus rende graziosamente 
metaforiche le sferzate, ma nel senso proprio le 
sferzale non sono graziose a nessuno; e in I uo- 
pi del tot laudibun il h adiutore caricò la dose 



Digitized by 



* 



24 

delle sferzate, colle punture, che nel T. latino 
non sono. 

Questa lepidezza abbiamo anche appresso a p. 48. 
lin. 35. Ad haec subridens Sylvius: Amicum, in- 
quii, tuum, pater novis denuo laudibus, ut B. Fran- 
cisci verbis utar, flagellas. E qua tradusse V Ano- 
nimo men male: Al che sorridendo Silvio : Padre, 
rispose, voi frustate di novelle lodÌ 9 per usare 
le parole del B. Francesco, l'amico vostro. Dissi 
men male, conciossiachè le novelle lodi non può 
valere novis denuo laudibus. IVovello per Iìipetulo 
abusivamente si dice, ma non si può dire in 
lingua, che per recentemente fatto come stagio- 
ne novella. Pastore novello. Al più può corrispon- 
dere per moderno opposto ad antico o giovine 
opposto al vecchio, come Guido novello, Catone 
novello etc. 

Pag. 45. lin. 20. Sono un tristo quinquagenario, 

e per lo ingegno vaglio men che mediocremente. 
T. Lat. Miscllus homo sum, quinquagenarius, minusque 
mediocri ingenio. 
È qua fatto parlare il medesimo Silvio contro alle 
troppe lodi, delle quali sentivasi sazio, nauseato. 
Sono un tristo quinquagenario? Troppo ò grosso 
il latine. Avrebbe piuttosto così detto il Cesari : 
/o cosi omicciattolo pur d' anni cinquanta. 
Pag. 46. lin. 34. La morte è .... pagamento del na- 
turale resquitto 
Lat. Solutio naturalis cuiusdam debiti, fìesquilto per 
Debito! BcsquiUo voce antica nò vale, nò può 
valere altro (non che Uno al Cesari, ma lino a 
dì nostri colla Crusca e colle sue giunte) se 
non che Hi poso Lat. requie*. 
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Il Salvini nel Man uzzi la fa derivare dalla voce Ia- 
lina respectus. Io crederei che venisse dall'antico 
francese resqueure, clic vale ricoverare. Vedi Glos- 
sario antico francese. 
Pag. 20. lin. penultima. Armato della celata della fede, 
del fiacco della speranza, e dello scudo della 
sincera carità. 

Tre madornali spropositi concatenati V uno con 
T altro. T. Lat. Clypeo /idei, munimenlo spci, sin- 
cerne, charitalis lorica indutus. 
4.° Armato della celata della fede. T. Lat. clypeo fidei. 
Lo scudo non fu, -né può essere la celata, ossia 
r cimo. 

2. ° Del giacco della speranza. Lat. munirne ufo spci 
cioè del guarnimento della speranza. 11 guarnì- 
mento in genere non è qua nò può essere il 
(fioco, ossia la corazza in ispczieltà. 11 Valerio 
piuttosto avrebbe nella specie voluto dire con 
S. Paolo 4. Thcss. 5. 8. Et galeam spetn salutis. 
Ma l'elmo (lat. galea) non può essere il giaco 
del traduttore ossia la corazza. 

3. " E dello scudo e della sincera carità. T. Lat. Sin- 

cerae carilatis lorica indutus. Anche S. Paolo dice 
indirti lorica carilatis. Ma la lorica non ò, nò può 
essere lo scudo della sincera carità. Possibile 
che il P. Cesari avesse così le traveggole da 
barattar la corazza (lorica) per uno scudo (cly- 
peu$)f 

Pag. 24. lin. 52. Questo vostro proponimento ò ma- 
dre c nutrice della maschia allegrezza. Madre 
(femmina) proponimento (maschio); ò una scon- 
cordanza di genere, nò già di quelle dui Depu- 
tati chiamale sconvenevolezze a ragione (Dep. 40). 
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c;i preste rie della lingua le direbbe il Cesari. 
Questa del nostro Anonimo è un mero sbaglio; 
che volle tradurre il latino: /sta tua resolutio 
(femmina) solidae loetitiae, quam quaerimus, est 
mater (femmina) et nutrix (femmina). In latino 
c'è concordanza di genere. Ma il traduttore tra- 
dusse resulutio col volgare proponimento (maschi- 
le) e non più ricordandosi del mutamento di 
femmina in maschio, lasciò poi femmina madre e 
nutrice. Ecco la metamorfosi strana, mutato il 
maschio, e diventato femmina, e madre e nutrice. 

Pag. 25. Ha. 48. E di tatto Roma. 

T. Lat. Et de tota Urbe. Altra sconcordanza di ge- 
nere come sopra. . 

Pag. 25. Un. 38. 

10 crederei che da dare Dio fosse dato, facendo 
egli sempre agli uomini de 9 favori. 

Correggi : dando lui sempre doni agli uomini. Lo sme- 
morato traduttore non ricordò che la voce dare 
era appunto la vagheggiata, ed il perno di que- 
sto discorso. T. Lat. A dando putarem dictum 
Dr ii in, cum dei semper dona hominibus. 
Pag. 26. lin. 39. Snocciolò ben dieci mila zecchini ad 
alquante divote persone per fondarne un col- 
legio (forse delle divote persone?), acciocché vi 
si educhino almeno trenta (delle dette divote 
persone ?) 

11 testo latino risponde che era da fondar un col- 
legio di orfani, acciocché vi si educassero alme- 
no trenta di questi orfani. T. Lat. cum nummo- 
rum aureorum decem millia numeraveril viris qui- 
busdam più; ut orphanorum collegium instituatur, 
in quo educentur sallem triginla. 



Si doveva dire trenta orfani, ma vi si tace orfani, 
onde rimangono mantenute trenta delle divote 
persone, a cui fu dato anzi il danaro da man- 
tenere gli orfani in numero di trenta. 
Pag. 80. lin. 24. Slato seco noi a desinare. 

Questo sciocco uso del seco noi, «eco lui fu bollato 
dal Cesari tante volte di infamia linguistica, che 
Io sanno barbaro ormai fino i putti delle prime 
gramatiche elementari. 

Concludiamo. Se questa sia scrittura, o possa es- 
sere, del P. Antonio Cesari mi rimetto al giudi- 
zio del medesimo amico D. Cesare Cavalloni 
meglio informato. Amicus Socrates, amicus Plato, 
sed magis amica veritas. 

Potrei qua pubblicare il Catalogo delle scritture 
vere e genuine del P. Antonio Cesari non regi- 
strate dall'esimio raccoglitore di esse il Cav. 
Ab. Giuseppe Manuzzi possedute o dalla nostra 
Congregazione D. 0. e dal benemerito raccogli- 
tore Mons. Canonico Giuliari, o da altri, e far- 
ne una appendice al Catalogo il più completo 
che abbiamo nel J.° Volume dell' Epistolario Ce- 
sariano. (Firenze Tip. Passigli 1845). Potrei co- 
minciarne il Catalogo fino dall'anno 4784 con 
due pubblicazioni letterarie fatte in quell'anno 
dal Cesari; ma questo sarà il tema d'un altro 
mio Opuscolo, conciossiachè il tema della pre- 
sente Bibliografìa veronese in ossequio del No- 
vello Vescovo nostro Mons. Luigi de' Marche- 
si Canossa ciò non comporterebbe che per un 
episodio più lungo dell' opuscolo stesso, onde la 
giunta sarebbe maggiore della derrata, e V uni- 
tà del pensiero verrebbesi ad infrascare, ed io 
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son di parere che alla unità del pensiero lo 
scrittore che voglia esser dotto, e non solamen- 
te erudito, dee volentieri sacrificare la propria 
voglia di farsi scorgere per erudito, c dee dire 
non tutto quello che sa, o di sapere gli paia a 
sola una volta, ma ciò solo ogni volta che vera- 
mente e prossimamente fa al caso di illustrare 
colla maggior lucidezza la verità subiettiva del 
tema propostosi ; la quale verità dee lo scritto- 
re far che si scorga, e non se medesimo o colla 
affettazione di voci e di frasi di uso stravagante, 
non che peregrino e raro, ovvero collo sfoggio 
pomposo della propria erudizione solo remota- 
mente a proposito del suo tema. In somma il 
classico artista abbia questo aforisma. // molto 
in poco, e non il poco in molto. 
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